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Senza che ce ne accorgiamo sia-

mo immersi in meccanismi di 

numerose e differenti intelligen-

ze artificiali, ormai inserite in o-

gni pratica quotidiana della vita, 

per cui è divenuto necessario, 

quasi urgente, parlarne per ad-

dentrarci nel loro funzionamento 

e sapere interagire in maniera co-

struttiva. Qui, senza cedere a te-

cnicismi, ma fondando l’argo-

mentazione su riferimenti acca-

demici aggiornati, si vuole pre-

sentare il rapporto tra il lin-

guaggio umano e il linguaggio 

algoritmico delle IA in riferi-

mento alla scrittura creativa. In 

ogni campo sono le benvenute, 

tutti ne conosciamo i benefici e 

in certi settori sono pure indi-

spensabili, nella scrittura crea-

tiva, invece, pur essendo utili, se 

ben usate, sollevano qualche in-

certezza. 

Ultimamente si è diffusa per ac-

cettazione e convenienza operati-

va poiché fornisce stimoli e ar-

ricchimento, tuttavia, considera-

to che questa attività esula dal 

calcolo meccanicistico, si è 

venuta a creare una grossa frat-

tura: da una parte l’essere uma-

no, con il suo vissuto e i suoi 

sentimenti a dettare i suoi versi, 

dall’altra la macchina che non 

può provare emozioni, ma ben 

addestrata dalle LLM (modelli 

con reti neurali che imparano 

mentre leggono), riesce a fornire 

risposte scegliendo i vocaboli in 

base al maggior numero di volte 

che ha trovato quel determinato 

concetto. 

L’IA non memorizza i testi ma 

impara a predire le parole più 

probabili in base al contesto. Il 

suo è un “ragionamento”, meglio 

dire un processo probabilistico e 

per completare una frase con-

tenente la parola “gatto” non cer-

ca una frase identica, ma salta da 

un punto all’altro nella sua map-

pa, dove appare “Tetto”, “albe-

ro”, “topo”, mentre il linguaggio 

umano, specialmente quello let-

terario e filosofico, abita una di-

mensione creativa di apertura a 

“l’oltre” che la macchina ancora 

non può replicare.  
segue a pag. 8 

Il Premio letterario celebra il decennale rilanciando il valore della 
parola come strumento di pace, ascolto e convivenza tra culture 

     l Premio Seneca celebra il suo 

decennale confermandosi come 

un progetto culturale fondato sul 

valore della parola come stru-

mento di integrazione, dialogo e 

pace. Nato con l’obiettivo di tra-

sformare le differenze in rela-

zione, il Premio ha promosso ne-

gli anni una visione della lettera-

tura come mezzo per educare al-

la convivenza, nel segno di di-

gnità, giustizia ed eguaglianza. 

La scelta di Seneca come figura 

ispiratrice richiama un’idea etica 

della conoscenza: un sapere da 

condividere e mettere al servizio 

della comunità. In questa pro-

spettiva, il Premio ha costruito 

un percorso basato sull’ascolto, 

sull’inclusione e sull’accesso alla 

cultura come diritto. 

 

In dieci anni, il Premio Seneca 

ha favorito il dialogo tra culture, 

coinvolgendo autori da tutto il 

mondo e creando una rete inter-

nazionale che unisce Mediterran-

eo, Europa e altri contesti globa-

li. Centrale è anche il ruolo edu-

cativo, con il coinvolgimento di 

scuole e università e l’attenzione 

alle nuove generazioni. 

L’integrazione si traduce in pra-

tiche concrete: commissioni plu-

rali, riconoscimenti a personalità 

di rilievo, presenza internaziona-

le e cura verso ogni partecipante. 

Pace e integrazione non sono te-

mi accessori, ma principi guida 

che orientano ogni attività. 

La decima edizione non rappre-

senta un punto di arrivo, ma l’i-

nizio di una nuova fase, con 

l’impegno di continuare a co-

struire ponti attraverso la parola, 

promuovendo una cultura intesa 

come bene comune. 

 

Promosso dall’Accademia delle 

Arti e delle Scienze Filosofiche di 

Bari e ideato da Massimo Massa, 

presidente esecutivo, il Premio 

“Seneca” entra nel vivo della fase 

organizzativa della nuova edizio- 

. 

 

ne, confermandosi tra gli appun-

tamenti culturali più autorevoli e 

apprezzati del panorama nazio-

nale e internazionale.  
 

segue a pag. 6  
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L’arma: un intenso romanzo psicologi-

co, edito da Oceano Edizioni, in cui 

Maria Teresa Infante La Marca rac-

conta un’infanzia frammentata che di-

venta il terreno di una lotta interiore 

senza tregua. 
a pag. 6  
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Resistenza e lotte sociali: 
l’emancipazione femminile nella 
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della giustizia sociale 
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Il coraggio di non stare in silenzio 
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Dopo l'assoluzione degli assassini, Mamie 
pretese che la bara del figlio rimanesse 
aperta a Chicago, dichiarando: ”Voglio  
che il mondo intero veda quello che 
hanno fatto al mio bambino”. 
La foto del corpo del figlio, pubblicata dai 
media, scosse l'opinione pubblica 
americana e diede impulso al movimento 
per i diritti civili. 
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Tra lanternini e 
lanternoni: 
un confronto tra 
Pirandello e Lyotard 

 

Un breve viaggio nel pensiero 
moderno e postmoderno, tra 
smarrimento, relativismo e 
nuove possibilità di orientamento 
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Un’antologia corale che dà voce 
a storie di dolore, dignità e 
resistenza 
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Intelligenza Artificiale e 
poesia contemporanea:  
strumento utile o 
minaccia? 
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C’è stato qualcuno che ha 

avuto una grande influenza 

sul suo percorso letterario? 

Per molti anni sono stata pub-

blicata da Ink Sweat and Tears 

solo due volte all’anno, che era 

praticamente il mio unico editore 

e che ancora oggi conserva tutte 

le mie opere pubblicate nel pro-

prio archivio. Loro avevano e-

sposto tutte le mie poesie illu-

strate con Romit Berger, nella 

categoria “Word & Image” (Pa-

rola e immagine). La mia colla-

borazione con Romit Berger per 

illustrare le mie poesie ci ha dato 

grande gioia, ma in quegli anni i 

miei figli erano molto malati e 

anche la vita familiare di Romit 

stava cambiando in modo irre-

versibile. Dal 2010 al 2022 ab-

biamo creato bellezza, pur essen-

do circondate da preoccupazioni 

e dolori, che sono culminati nel 

nostro bellissimo libro d’arte-

poesia in edizione limitata con 

copertina rigida Your Eye Pro-

tects the Soft-toed Snowdrop (Il 

tuo occhio protegge il bucaneve 

dalla punta morbida), una rac-

colta di undici anni di Parola e 

Immagine di Helen Pletts e Ro-

mit Berge. 

Dopo il 2022, Romit, che è an-

cora la mia più cara amica, si è 

dedicata ad altro. Il suo grande 

contributo alla mia poesia è 

sempre una gioia per me, e la sua 

disponibilità a confrontarsi con 

la mia poesia e le mie idee signi- 

ficava dedicarsi completamente 

al mio sforzo di vedere l’imma-

gine complementare esatta sulla 

pagina, che a volte era molto fa-

ticosa da creare. Altre volte, in-

vece, la sua prima creazione 

grafica spontanea era incredi-

bilmente accurata. È un’artista 

di grande talento, ricettiva alle 

sfumature e brillante nella com-

prensione delle mie immagini.  

 

Lei è co-traduttrice di alcune 

opere del poeta e del 

professore cinese Ma Yongbo. 

Com’è iniziata la vostra 

collaborazione? 

In realtà, non mi consideravo 

davvero una scrittrice fino al 

2024, quando Ma Yongbo mi ha 

fatto i complimenti per la mia 

poesia. La sua reputazione di ac-

cademico significava molto per 

me, e lui mi ha fatto notare che, 

fino a quel momento, avevo ri-

cevuto molte candidature e no-

mine in prestigiosi concorsi di 

poesia. Nello stesso anno ho 

scoperto che la mia eco-poesia 

era stata utilizzata costantemen-

te come esempio didattico in ol-

tre 60 workshop.  

Dopo due anni difficili, cercan-

do di convivere con il dolore per 

la perdita di mia madre, reso 

ancora più difficile dall’assenza 

di una collaborazione continua-

tiva, mi sono imbattuta nella 

poesia di Ma Yongbo, tradotta 

da Deborah Bogen su Vox Po-

puli, e ho lasciato un commento 

incoraggiante nella sezione de-

dicata. Ero così incerta che Ma 

Yongbo fosse effettivamente il 

poeta cinese le cui opere erano 

state tradotte che ho dovuto 

chiedere conferma all’editore, 

Michael Simms: gli unici poeti 

cinesi che avevo mai letto erano 

morti da tempo, ad esempio 

l’antico poeta cinese Jia Dao, 

che mi aveva fatto conoscere 

mio padre e al quale ho fatto 

riferimento nel mio commento.  

Una volta capito che si trattava 

di una traduzione, ho provato 

una sicurezza eccessiva. Volevo 

cercare di comprenderla meglio 

in cinese, il che può sembrare 

presuntuoso, ma volevo provarci 

da sola. Ho dato alcuni suggeri-

menti a Ma Yongbo e lui è stato 

abbastanza paziente da lasciarmi 

provare. All’epoca aveva solo 

dodici poesie tradotte in inglese 

e quando mi ha detto che il suo 

sogno era quello di essere am-

piamente tradotto in inglese e 

pubblicato più diffusamente in 

America, ho pensato che avrei 

dovuto aiutarlo. 

Mi ci sono voluti più di sette 

giorni per produrre qualcosa di 

leggibile e all’epoca era piutto-

sto una combinazione delle no-

stre due voci poetiche, perché    

. 

non avevo ancora imparato a ge-

stire la mia voce poetica per 

trovare la sua. La sua pazienza 

era inimmaginabile. Ma ha tenu-

to duro. Un giorno ha scattato 

una foto della sua casella di po-

sta elettronica e me l’ha inviata 

via e-mail: avevo riempito l’in-

tero schermo di tentativi di tra-

duzione, perché ero seriamente 

intenzionata ad acquisire queste 

competenze. Non riesco davvero 

a spiegare perché.  

 

Imparare una lingua straniera 

si è rivelata una sfida difficile? 

Per prima cosa ho scoperto che 

in cinese non ci sono lettere 

maiuscole e, cosa curiosa, che le 

strutture delle frasi cinesi sono 

spesso invertite rispetto a quelle 

inglesi. Da studentessa mi sono 

ricordata delle mie capacità di 

creazione linguistica, e anche 

nella mia poesia di oggi ci sono 

delle mie strane parole compo-

ste. Mi sento a mio agio con le 

lingue e non mi importa quale 

sia. Ho curato traduzioni dal 

vietnamita e dal bengalese per 

altri poeti, facendo controllare le 

mie versioni nel modo migliore 

possibile. Mi rendo conto che 

diverse cose mi hanno incorag-

giata: l’inimitabile pazienza di 

Ma Yongbo e il mio piacere nel-

l’esplorare qualcosa di nuovo 

nel contesto del mio attuale a-

more per la lingua. A Praga, il 

fatto di frequentare la comunità 

di espatriati attraverso la scuola 

dei miei figli mi ha impedito di 

avere un’esperienza davvero ap-

profondita della lingua ceca e, 

ancora una volta, ero una mam-

ma impegnata. Ora avevo tempo 

da dedicare all’esplorazione di 

un’altra lingua, il cinese.  

Purtroppo, mia madre era morta 

di Covid nel gennaio 2021 e io 

ero completamente distrutta. 

Sono entrata in una spirale ne-

gativa e persino Kate Birch, ora 

la simpatica redattrice di Ink 

Sweat and Tears, temeva che 

avrei smesso di scrivere. 

Gli ultimi mesi con mia madre li 

ho trascorsi in lockdown nel 

2020, e l’orrore di quell’espe-

rienza mi ha causato un grave 

tinnito da PTSD. Quindi, quan-

do Ma Yongbo ha iniziato a 

scrivermi, non riuscivo più a 

sentire chiaramente il resto del 

mondo e la sua improvvisa com-

pagnia è stata preziosa. 

Ma Yongbo aveva perso suo 

fratello, Ma Yongping, a causa 

di un’improvvisa emorragia ce-

rebrale, nel gennaio 2020. Suo 

fratello aveva illuminato anche 

la sua vita, proprio come mia 

madre, e lui voleva ancora par-

larne, proprio come me, molto 

tempo dopo che gli altri pensa-

vano che avremmo dovuto supe-

rare il nostro dolore. “Scriviamo 

per liberarci dal dolore”, mi 

suggerì, ma io non stavo scri-

vendo per davvero, quindi mi 

sono concentrata sulla traduzio-

ne delle sue poesie e mi sono 

sentita sollevata. 

 

Scoprire una nuova voce 

poetica è come scoprire un 

mondo? 

È stato molto difficile trovare la 

voce poetica di Ma Yongbo e, 

mentre imparavo a tradurre, mi 

ha dato consigli, ma per circa 

sei mesi non mi ha fatto com-

plimenti perché semplicemente 

non ero abbastanza brava. Alla 

fine ho scoperto la sua voce 

poetica in modo molto forte 

nella poesia Somebody loves me 

(Qualcuno mi ama) ed era così 

chiara e insolita che ora conti-

nuo a sentirla ancora e ancora. 

Me lo ha scritto il 14 ottobre 

2024: “Hai un talento eccellente 

per la poesia, ma forse negli 

ultimi anni sei stata troppo oc-

cupata ad affrontare le cose 

della tua vita e non hai avuto le 

condizioni per concentrarti sulla 

poesia.   

Nonostante ciò, hai ottenuto un 

grande successo, con diverse 

raccolte di poesie pubblicate, 

una lunga lista di nomination e 

premi. So che non è facile. Ora, 

senza conoscere il cinese, stai 

revisionando le mie poesie che 

non sono così facili da capire. 

Questo non è semplicemente 

qualcosa che le persone comuni 

possono fare. Dovresti essere 

orgogliosa”. 

Sembrava mia madre che mi 

parlava, incorniciando la mia vi-

ta con elogi, e mi sentivo pro-

fondamente riconosciuta. 

 
segue a pag. 11 

HELEN 
PLETTS 
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      LE AMAZZONI: NASCITA 

DI UN MITO 
Estraiamo dalla cospicua narrazio-

ne della mitologia greca, la vicen-

da delle Amazzoni, certamente una 

delle più affascinanti e suggestive 

tra le numerose che dall’antichità 

sono giunte fino ai giorni nostri. 

Le Amazzoni occupano un posto 

privilegiato nell’immaginario anti-

co e moderno in quanto guerriere, 

figure di alterità, simbolo di auto-

nomia femminile e di sovverti-

mento, costituendo una società ma-

triarcale. 

L’origine del loro mito va proba-

bilmente ricercata nell’incontro dei 

Greci con popolazioni nomadi del-

le steppe eurasiatiche: secondo la 

tradizione, infatti, le Amazzoni vi-

vevano ai confini del mondo co-

nosciuto nell’antichità, lungo le 

coste del Mar Nero, tra la Scitia e 

l’Anatolia, con qualche appendice 

protesa verso il Caucaso. 

 

     PERCHÉ “AMAZZONI” 
Secondo Erodoto, il primo a inter-

rogarsi sul significato del nome fu 

lo storico Ellanico di Lesbo (490 

a.C. circa 405 a.C. circa) ipotiz-

zando che potesse derivare da a-

mazòs, versione ionica di a-ma-

stòs, che significa “priva di mam-

mella”. Secondo la maggioranza 

degli studiosi, e la mitografia pre-

valente, le Amazzoni erano prive 

del seno destro perché lo recide-

vano allo scopo di tendere meglio 

l’arco. Nella cultura ellenica il lato 

destro del corpo esprimeva la ma-

scolinità, quello sinistro la femmi-

nilità. Il taglio del seno destro po-

teva significare, quindi, una rinun-

cia violenta alla parte maschile, 

per esaltare un’identità pienamente 

femminile. 

 
     L’ABBIGLIAMENTO E LE ARMI 
Le Amazzoni indossavano un ber-

retto frigio e tunica scita con ca-

micia e pantaloni vivacemente de-

corati. In epoca classica, invece, 

sono raffigurate con un corto chi-

tone greco e una spalla scoperta. 

Gli abiti non erano di stoffa, bensì 

confezionati con pelli di animali da 

loro stesse cacciati e uccisi. Una 

fibbia sulla spalla sinistra fermava 

i vestiti, lasciando la parte destra 

scoperta. Sono ritenute abili nel-

l’uso delle armi: nell’arte vengono 

ritratte mentre scagliano frecce, 

brandiscono asce, lanciano giavel-

lotti e affrontano eroicamente la 

morte sul campo di battaglia.  

& 

Amazzone ferita, 1903, opera su tela dell'artista 
tedesco Franz von Stuck 

Erano certamente esperte cavalcatrici 

considerato che l’iconografia antica ce 

le mostra impegnate in combattimenti 

prevalentemente a cavallo (ancora oggi 

“amazzone” è sinonimo di “cavalle-

rizza”), usando sia le armi ordinarie dei 

greci, come l’arco, sia armi “barbari-

che” come l’ascia bipenne e la pelta, 

piccolo e leggero scudo di forma ellit-

tica con un’anima di legno rivestita di 

cuoio.  

 

     USI E COSTUMI 
Le Amazzoni costituivano una comuni-

tà matriarcale governata da una regina. 

Tra le più conosciute si ricordano Ta-

lestri, Mirina. Ippolita, Antiope,  Mela-

nippe e Pentesilea. 

Dall’essere una comunità completamen-

te al femminile discendono anche il ri-

fiuto del matrimonio e le abitudini ses-

suali che imponevano esclusivamente 

rapporti occasionali con uomini stra-

nieri ed ai soli fini della procreazione. 

Secondo lo storico e filosofo Strabone, 

infatti, le Amazzoni compivano ogni 

anno una visita al vicino popolo dei 

Gargareni con i cui uomini si accop-

piavano per generare figli. L’incontro 

avveniva nell’oscurità, affinché nessuno 

dei due amanti potesse riconoscere l’al-

tro. Plutarco aggiunge che gli accoppia-

menti si ripetevano ogni anno, dopo di 

che le donne guerriere rientravano nei 

loro territori. 

I figli maschi venivano trattenuti dai 

Gargareni, mentre le femmine rimane-

vano con le madri e allevate, educate e 

istruite secondo i costumi e le tradizioni 

della comunità.  

 

     SOVVERSIONE DELL’ORDINE 
PATRIARCALE 
Le Amazzoni nascono, dunque, come 

mito di confine: geograficamente ai 

margini del mondo greco, simbolica-

mente ai margini dell’ordine patriarcale 

e sono diventate, nel tempo, un potente 

archetipo culturale. 

 

Per i Greci, società fortemente patriar-

cale, una comunità di donne guerriere 

rappresentava un’inversione dell’ordine 

naturale. Le Amazzoni si ergevano a 

emblema del caos da domare, metafora 

del confine tra civiltà e barbarie, proie-

zione delle paure maschili verso l’auto-

nomia femminile. 

Per questo continuano a vivere nella let-

teratura, nell’arte e nella percezione po-

polare come immagine di sfida, auto-

nomia e alterità. 

 

     LE AMAZZONI NELLA 
LETTERATURA… 
Si è detto di Erodoto, Strabone e Plu-

tarco, ma anche autori come Plinio il 

Vecchio, Pomponio Mela, Diodoro Si-

culo e Ipparco si sono occupati delle 

Amazzoni nelle loro opere, eviden-

ziando soprattutto le abitudini, i costumi 

e la loro collocazione geografica. 

Inoltre, Eschilo, Teofane di Mitilene, 

Ipsicrate e Metrodoro di Scepsi raccon-

tano storie leggendarie di donne guer-

riere appartenenti a un popolo che vive-

va sulla costa meridionale del Mar Ne-

ro. Omero racconta delle Amazzoni 

nell’Iliade e le definisce, con le parole 

di Priamo, “forti come maschi”.  

Lo stesso Priamo ricorda di averle 

combattute come alleato di Otreo e Mi-

gdone, due sovrani della Frigia.  

Nell’Eneide Virgilio, a proposito di 

Pentesilea, evidenzia come il seno della 

donna fosse compresso strettamente da 

una fascia d’oro e tratteggia il perso-

naggio Camilla rifacendosi chiaramen-

te al modello amazzonico. 

Arctino di Mileto, nel poema epico 

Etiopide, risalente al VII a.C. e di cui ci 

è pervenuto soltanto un breve fram-

mento originale, descrive la parteci-

pazione delle Amazzoni alla guerra di 

Troia come alleate di Priamo e guidate 

da Pentesilea. 

Il mito si sovrappone alla leggenda, e 

sfiora la storia nell’opera di Curzio 

Rufo Storie di Alessandro Magno, in 

cui si narra che Talestri, avendo saputo 

dell’arrivo in Asia di Alessandro Ma-

gno, gli andò incontro con trecento 

compagne e, dopo aver salutato il gran-

de condottiero macedone, trascorse con 

lui tredici notti al fine di generare un 

figlio destinato a grandi imprese. 

 

     USI E COSTUMI 
Non meno significative sono le testi-

monianze artistiche che hanno per og-

getto le Amazzoni impegnate in com-

battimento, in scene di amazzonoma-

chia. Le prime figure appaiono sui vasi 

greci colorate in nero, in seguito rosse. 

Il combattimento tra greci e Amazzoni 

si risolveva quasi sempre nello scontro 

mortale tra Pentesilea e Achille o nel 

rapimento di Ippolita da parte di Teseo. 

Temi molto popolari in epoca classica, 

scolpiti sui frontoni dei templi o sui 

bassorilievi. Anche il Partenone era 

ornato in un lato con delle metope che 

riproducevano l’amazzonomachia. 

Nel campo della pittura, infine, Sandro 

Botticelli raffigurò la regina delle 

Amazzoni che si reca dal re Teseo 

attorniata da guerriere, mentre il 

fiammingo Pieter Paul Rubens dipinse 

La Battaglia delle Amazzoni. 
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Una comunità matriarcale governata da una regina 

Amazzone ferita. 
Musei Capitolini, Roma 

Un popolo di donne guerriere, figlie di Ares, dio della guerra: impetuose, 
fiere e coraggiose. Donne forti e determinate, passate alla storia con il 

nome di Amazzoni. Secondo la tradizione, vivevano sulle coste del Mar 
Nero, nella città di Themiskyra. Si dedicavano alla caccia, erano 

eccellenti cavallerizze e molto abili nell’uso dell’arco e della lancia. Da 
una delle ipotesi, peraltro incerta, sull’origine del loro nome, si è anche 

pensato che bruciassero il seno destro per maneggiare meglio le armi 

Sarcofago 
romano di 

Achille e 
Pentesilea 

raffigurante 
una lotta tra 

greci guerrieri 
e Amazzoni 

Tutti gli autori sottolineano il legame 
tra la mutilazione o l’occultamento 

dei caratteri femminili 
e il potenziamento delle capacità 

guerriere, considerate 
tipicamente maschili 

L’origine del termine viene collegata 
all’antica usanza, riportata dalle fonti 
mitologiche, secondo cui le Amazzoni 
si privavano del seno destro per 
riuscire a tendere l’arco con maggiore 
facilità. 
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